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M l<< IMA Guglielmi, Pe-dullà 
e il pittore Perilli presentano 
giovi-di alla Galleria -Il segno» 
a Roma il libro di Germano 
l*ombardi -L'instabile Atlanti
co- Esposti anche disegni ine
diti dello scrittore recentemen
te scomparso 

Cos'è l'opinione pubblica? / 2 
Figlia della tradizione liberale 
inglese del XVIII secolo 
è arrivata in Italia solo 
più tardi e si è radicata 
grazie ai partiti di massa 
Ma oggi i media l'hanno 
cambiata: parlano Procacci, 
Veca, Barcellona e Severino 

La Verità & l'Opinione Qui sopra Salvatore Veca, 
accanto Giuliano Procacci e. 
in alto. Pietro Barcellona 

STEFANO CRISTANTE 

• i È la madre di tutti i partiti 
trasversali, delle lobbies, degli 
schieramenti referendari, evo
cata, quasi in un mantra politi
co-giornalistico, da tutti gli os
servatori delle vicende civili. 
Tutti i giorni, a tutte le ore, l'o
pinione pubblica 6 in gioco. 
Conduce il gioco, forse. Parti
colare forma di sacerdozio di
vinatorio, l'ingranaggio opinio
ne pubblica ha centinaia di 
profeti, per un culto il cui Dio è 
il più sfuggente dei Numi, cui si 
sacrificano chilometri di carta 
punteggiata di cifre statistiche. 
Dov'è "opinione pubblica, di 
cosa è composta, come si 
esprime, come si manifesta? 
Domanda forse complicata, 
ma la sfida è anche questa: ac
ciuffare il volatile oggetto con 
troppo ruvide parole rischie-
rebbe di schiantarlo al suolo 
(e poi: come dar conto del de
licato sistema di pesi e misure 
che produce - anche - il cam
biamento sociale?). . 

Trattarlo con le pinze di una 
retorica tutta finemente mas
smediologica porterebbe lo 
sguardo a incontrare incello-
phanale merci al consumo 
(•che percentuale di favorevo
li a questo e a quello?») che 
fanno dimenticare il legame 
del prodotto con il mondo rea
le, o almeno con ciò che - ab
bassando un tantino gli occhi 
- percepiamo come reale. 

Prima regola, allora: definire 
lo spazio e il tempo del volatile 
oggetto. «E proprio questo il 
primo problema - sintetizza 
Salvatore Veca - Noi adottia
mo sovente termini del lessico 
politico che sono stati coniati 
in contesti profondamente di
versi. Per l'opinione pubblica 
vale la regola: e nel XVIII seco
lo che gli intellettuali della bor
ghesia inglese e francese. 

• • Per anni la sua vita era 
stata vuota, triste come una 
scodella di brodo caldo, e lui 
gonfio come una pagnotta 
troppo lievitata, grasso di un 
grasso livido. Adesso però 
aveva deciso di riempirla, fi
nalmente, la sua esistenza, e 
per prima cosa si era ripro
messo di dare una strizzatina 
energica al suo corpo. Era 
successo una mattina, all'im
provviso, pochi giorni dopo 
avere sotterrato il suo anzia
no e severissimo genitore. Si 
era svegliato e aveva detto 
basta. Basta con le serate so
litarie, basta coi pomeriggi 
annoiati, e basta con le do
meniche passate in finestra, 
la radiolina appoggiata al da
vanzale, a odiare la sente fe
lice che gli passeggiava sotto 
il naso. 

E non c ' è c h e dire, bisogna 
ammettere che il bravo Flo-
rindo Bertacchini ci si am
mazzava, in quella palestra. 
Tre volte a settimana, il lune
di, il mercoledì e il venerdì 
timbrava il • cartellino alla 
macchinetta appesa alla pa
rete del lungo corridoio dove 
si trovava il suo ufficio e a 
passo lesto, senza fumare 
nemmeno una sigaretta, se 
ne andava a chiudersi nella 
palestra di fronte. Due ore al
meno, ogni volta, di squat, 
pull-over, torsioni, flessioni, 
corda e pettorali. E dai e dai, ' 
in pochi mesi aveva messo 
su un fisico da fare invidia a 
un atleta vero. Onore al meri
to: un triangolo perfetto e 
dritto al posto delle due spal
lucce molle e un po ' gobbe 
di prima, due pettorali solidi 
invece del petto floscio, mu-
scoloni e rnuscoletti che si 
evidenziavano a ogni movi
mento delle braccia. 

La pancia, soprattutto, 
non c'era più. E questo era 

coinvolti in un processo di 
esaltazione del libero uso della 
ragione, puntano sulla neces
saria circolazione del pensie
ro. Viene alla luce l'idea forte 
di un contropotere dell'infor
mazione rispetto all'esercizio 
del potere politico. Si trattava 
di un bilanciamento etico che 
lavorava per creare antidoti al 
potere assoluto, o dispotica
mente illuminato. Nasceva co
si l'arena della pubblica opi
nione». 

«Da Kant in poi l'opinione 
pubblica - aggiunge Pietro 
Barcellona - è considerata 
fondativa dello spazio costitu
zionale. Appartiene all'agire 
del discorso razionale. Si decli
na con discussione, confronto, 
dialogo. Come azione colletti
va rappresenta più voci, che 
tendono a mettersi progressi
vamente in contatto, fc. una 
prassi collettiva che 
produce orientamen
to, significato e senso 
comune. Oggi però bi
sogna verificare se tut
to questo non sia stato 
che una parte del 
Grande mito demo
cratico. Se dietro a tut
to quanto descritto la 
potenza degli strumenti di co
municazione non abbia cam
biato tutte le regole. Sono lon
tanissimo dall'idea demoniaca 
dei media, ma mi chiedo se ci 
si possa sottarrc a un'alternati
va secca: un'opinione pubbli
ca fortemente autonoma, da 
un lato, che chiede più regole 
chiare e più istituzioni, e un 
senso comune indotto, in cui 
l'informazione si da come mo
vimento attributivo di parola a 
oggetti muti». 

•Ma anche nel passato I me

dia hanno guidato l'opinione 
pubblica - afferma Giuliano 
Procacci, storico - Cos'era la 
Bibbia se non un veicolo dì co
municazione di massa? A que
sto proposito mi sembra che la 
libertà religiosa abbia anche 
latto da volano alla creazione 
di sentimenti di consapevolez
za nazionale, a cominciare 
dalla traduzione in volgare dei 
testi sacri». 

Quel riconoscimento collet
tivo che fa da sottofondo al 
movimento creatore di un'opi
nione pubblica nazionale nel 
nostro paese e stato piuttosto 
anomalo. Si possono distin
guere delle tappe-chiave? «L'e
lemento più propriamente po
litico di questo processo tardi
vo è stato affrontato dai liberali 
sabaudi - spiega Procacci - È 
D'Azeglio il primo a lormularc 
un Programma per l'opinione 
nazionale italiana'. 

Per quanto riguarda i grandi 
fatti segnalerei soprattutto la 
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«Finite le ideologie ••«•• 
ilsensocomune della nostra, 

epoca è l'efficienza. Forse 
la Lega non è altro che 

la proiezione di quest'idea" 
w:mmiBsimr<mmmmixs-)jsi^ 

Prima guerra mondiale, con la 
nettissima divisione tra inter
ventisti e non (enorme batta
glia di opinione) e poi con la 
partecipazione diretta al con
flitto da parte di masse proleta
rie e contadine. La Grande 
guerra fu la prima occasione di 
sperimentare, tragicamente, 
l'appartenenza a una comuni
tà nazionale. Successivamen
te, più che la Resistenza, che lu 
soprattutto un fatto settentrio
nale, parlerei dei grandi partiti 
di massa come formatori di 

veramente un successo che 
inorgogliva il bravo Florindo, 
per il quale quell 'addome 
grosso come due angurie po
ste una di fianco all'altra era 
diventato negli ultimi tempi 
una vera e propria ossessio
ne. Perché non di semplice 
pancia si trattava. Florindo 
infatti aveva sempre distinto 
due tipi ben diversi di ventre: 
uno era quello possente e 
autoritario delle persone po
tenti. Il buzzo, la ventraia du
ra che incute rispetto e fa del
la sua grossezza un simbolo 
della forza, del tipo che ave
va visto tante volte dare pre
stigio ai suoi superiori, o a 
certi capi criminali comparsi 
in televisione, o a tanti uomi
ni d'affari. Il suo direttore, per 
esempio, il dottor Centoni, 
brianzolo di stazza padrona, 
lui si era fornito di un addo
me maestoso, adeguato alla 
sua alta carica. 

E poi invece c'era l'altro ti
po di pancia, l'epa livida e 
molle, la trippa adiposa che 
induceva il prossimo al dileg
gio e alla battutina carogna. 
Lui, delle due, aveva proprio 
questo secondo tipo, quello 
sbagliato. Un gonfiore che 

, parlava da solo e mandava a 
ogni interlocutore - al diret
tore, ai colleghi, alle colle
ghe! - messaggi di inoffensi-
vita, di remissiva bontà, di 
paciosa insipienza. Adesso 
però, finalmente, con quel 
po ' po' di ginnastica, tutto 
ciò che di bolso i suoi anni 
passati in solitudine gli ave
vano depositato addosso se 
ne era andato. Il suo fisico 
era pronto a scattare verso il 
successo e verso la conquista 
del giusto riconoscimento 
delle sue capacità. 

Una mattina Florindo usci 
di casa, incartato nel suo abi
to nuovo nuovo (si era dovu
to rifare tutto il guardaroba, 

opinione pubblica. Creare 
omogeneità culturali, pur con 
tutti i loro limiti, è stata una 
funzione assolta efficacemen
te». 

Tra mitologie democratiche 
e bruschi risvegli di lotta politi
ca c'è di mezzo un mare di 
opinioni delimitate dalla guer
ra fredda, da muri crollati e da 
altre mille espressioni triturate 
nel gran frullatore dei media. 

Eppure, nella memoria di 
ogni cittadino occidentale 
l'immagine delle dimissioni di 
Nixon è associala allo scanda
lo Watergate, ed esso al lavoro 
di due cronisti capaci di met
tersi in sintonia e di stimolare 
le opinioni del cittadino medio 
americano. 

Informazione grintosa più 
clima di opinione favorevole 
uguale opinione pubblica. An
che il vecchio - ormai - decre
to Conso fu lestamente ritirato 
- sì 0 detto - perché l'opinione 
pubblica non ne avrebbe tolle

rato l'istituzione. Quel 
volatile oggetto si era 
fatto d'improvviso 

.concreto.; si era agglu
tinato come uh Levia-
thano della società ci
vile nella sua autorità 
non scritta. Si percepi
sce, allora, che l'opi-

SSSSSE nione pubblica non è 
più un oggetto astratto, ma un 
concreto elemento del gioco 
politico. Forse l'opinione pub
blica esiste solo nei momenti 
di maggior tensione civile, nel
le transizioni più aspre. «Certo 
in questi momenti anche un'o
pinione pubblica implicita
mente proiettiva di un'opinio
ne del detentore del mezzo di 
comunicazione risulta strategi
ca - dice Veca - Non vi ò nulla 
di male in questa attribuzione 
quando tra i protagonisti del 

quinto potere c'è leale compe
tizione. Ma in Italia anche i 
bambini sanno che c'è un 
duopolio televisivo. E allora 
dov'ò la leale competizione?». 

«Credo ci si possa trovare 
d'accordo - esordisce Ema
nuele Severino - sul fatto che-
oggi l'opinione pubblica non e 
una dimensione autonoma 
dalle forze che operano nelle 
società avanzate. Forze econo
mico-politiche, forze tecnolo
giche. È tipico dell'illusione li
berale supporre l'esistenza di 
un modo medio di pensare 
dell'individui, che non si lascia 
condizione dalle forze esisten
ti. Oggi il condizionamento 
principale 0 dato dalla catego
ria dell'efficienza ' tecnico-
scientifica. I*a fede muoveva le 
montagne. Oggi il dominio e 
altrove, la cultura dominante é 
altra. Impone, attraverso i me
dia, un modello di razionalità 
tecnologica che é il messaggio 
di [ondo dell'epoca. È anche 
per questo che movimenti co
me la Ix-ga non hanno avuto 

r bisogno di stare dentro i grandi 
media, in un primo tempo. Si 
tratta evidentemente di epife
nomeni politici, magari non al
l'altezza del grande fenomeno 
di sfondo. Ma le questioni por
tate avanti da quei movimenti 
erano da lungo periodo in ge
stazione dentro lo scenario 
culturale: tranciare di netto il 
grande orizzonte dei problemi 
ideologici e impostare la linea 
sulla funzionalità tecnica del
l'amministrazione di un territo
rio rappresenta la spinta di una 
secolarizzazione sempre più 
accentuata». 

«CO stato un grande rumore-
di fondo, una formazione di 
opinione pubblica che la Lega 
ha attentamente ascoltato - di

ce- Barcellona - Nelle slrade-, 
nei luoghi di lavoro, nei bar è 
coininciato un movimento di 
inversione del senso comune-
che alfermava che tutto anda
va bene, che eravamo la quin
ta potenza industriale de-l 
mondo, clic tutti allluivano se
r i a m e n t e . I media agevolano 
poi chi usa un linguaggio de
magogico di massa, che punta 
sulla passione e sulle emozio
ni. Allo stesso tempo e impos
sibile oggi ignorare quella par
te consistente di cittadini che 
pensa con serietà ad uno "spa
zio pubblico" reso significativo 
dalla dimensione di scontro di 
opzioni. C'è da mettere in gio
co una creatività anche indivi
duale per riaggregare idee e 
soggetti, dopo il decennio di 

destrutturazione- sociale che ci 
lasciamo alle spalle. Pensiamo 
a questo semplice fatto: se i 
macchinisti applicassero alla 
lettera il regolamento, le le-rro-
vie sarebbero paralizzate-. Ogni 
giorno i cittadini, per consenti
re il funzionamento sociale, di
sapplicano le- re-gole tradizio
nali. Occorre allora cambiarle, 
e pensare anche-.'» forme di ap
partenenza culturale che non 
siano assegnate- una volta per 
tutte». 

Cambiare le regole concer
ne- però non solo la sfera pro
priamente istituzionale, ma 
anche scientifica. Dopo de
cenni di facili illusioni e- di 
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La rivincita 
d'un uomo grasso 
tra le altre cose, e di tre misu
re più piccole!), quando sul 
portone si imbatté in una 
scena particolarmente ani
mata: donne che piangeva
no, uomini che urlavano, e 
ragazzini tutti contenti per
ché ormai si era fatto tardi e 
l'aria era quella giusta per 
saltare un giorno di scuola. 
Le voci si sovrapponevano 
una sull'altra, e dunque Flo
rindo non riusciva a capire 
quale fosse il motivo che 
avesse provocato tali manife
stazioni di rabbia e di dispe
razione. Si avvicinò a una si
gnora che conosceva di vista 
per averla incontrata qual
che volta di mattina presto, 
lei con le buste della spesa e 
lui in tuta a fare jogging, e le 
chiese cosa fosse accaduto. 
Ma a quella semplice do
manda, tutte le teste si giraro
no verso di lui e l 'uomo fu as
salito da una valanga di ri
sposte: «Cosa succede!? Gli 
zingari! Gli zingari! Ecco cosa 
succede!». «Le nostre case! Le 
nostre case! Adesso si rube
ranno tutto! I miei mobili 
nuovi nuovi!», gridava pian
gendo una donna. «La mia 
macchina appena compra
ta!», ringhiava un uomo con 
la pancia del secondo tipo. 
«Ma se me la toccano, giuro 
che per Dio...». «E la svaluta
zione delle nostre case, dove 
la mettete?», argomentava in-
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vece un signore distinto, ba
nalmente magro. «Ricordate
vi che ciò che ieri, senza zin
gari, vendevamo a cento, og
gi con gli zingari lo vendiamo 
a non più di cinquanta, qua
ranta!». 

Florindo allungò lo sguar
do all'altra parte della strada, 
ed effettivamente vide due 
carrozzoni, forieri di chissà 
quanti altri, con i loro abitan
ti che si erano accesi un fuo
co fuori alla porta, e sorseg
giavano un caffè, provocato

riamente tranquilli. L'uomo 
rimase un po' I! davanti al 
portone a sentire tutte le la
mentele, e poi decise di 
prendere di petto la situazio
ne. Il nuovo fisico, se ne rese 
conto subito, funzionava che 
era una bellezza, la gente 
ascoltava senza fiatare. Flo
rindo spiegò che l'unica cosa 
da fare era organizzarsi, sen
sibilizzare gli abitanti di tutto 
il quartiere, raccogliere il 
maggior numero possibile di 
adesioni all'iniziativa, e pre

sentare una petizione popo
lare al presidente della circo
scrizione, intimandolo di far 
spostare il campo nomadi in 
un luogo che non portasse 
discapito ad alcun cittadino. 
«Qui bisogna fare pulizia!» 
concluse, nel consenso ge
nerale. Il «Comitato di inizia
tiva democratica del quartie
re» nacque in quel momento, 
seduta stante. E i membri 
fondatori si dettero appunta
mento per il giorno dopo, 
ognuno con un compito da 
eseguire. 

Giornate così piene, Flo
rindo non le aveva vissute 
mai. Passava le mattine in uf
ficio a redigere e a stampare 
volantini per chiamare all'a
desione i cittadini del suo 
quartiere. «Unità e solidarie-

parole che aveva sempre 
sentito estranee, apparte
nenti a un mondo lontano e 
nemico, e che invece adesso, 
per la prima volta, gli era 
concesso di usare a buon di
ritto. E ne abbondava, nei 
suoi documenti, come un 
bambino con un giocattolo 
tanto desiderato: «Uniamoci 
e combattiamo contro que
sta enorme- ingiustizia! Soli
darietà contro gli abusi!». 
Scriveva col computer del
l'ufficio, correggeva e poi, 
zac!, spingeva un bottone- e 

Un diseano 
di Saul" 
Steinberg 

aspri dibattili teorici e- sul cam
po, la sociologia anglosassone 
ha maturato una coscienza as
sai più ampia del modo di stu
diare- l'opinione pubblica. In
cominciando da una semplice 
constatazione: che. come ha 
allenitalo una delle protagoni
ste di questo dibattilo. E. Noè-I
le Nuemann -generazioni di fi
losofi, giuristi, storici, politologi 
e- docenti di giornalismo han
no perso i capelli nel tentativo • 
di fornire una chiara definizio
ne de-l fenomeno». E che, con . 
buona pace degli amanti della 
chiarezza filologica, dal 1968 
Davison avvertiva nell'autore
vole Enciclopedia intemazio
nale- di scienze sociali che 
«non c'è alcuna definizione di 
opinione- pubblica universal
mente accettala». Nel frattem
po però l'espressione' ha conti
nuato ad avere una fortuna 
enorme, e le critiche al son
daggio selvaggio e- privo di fon
damenti te-orici tparente assai 
prossimo dell'inchiesta pubbli
citaria ) hanno prodotto con- . 
celli più sfumati e problemati
ci, come «area di opinione», -
«clima di opinione», «opinion 
leaders» che costituiscono un 
terreno di incontro tra sociolo
gia e- scienze della comunica
zione. Con la consapevolezza 
che la posta in gioco non è la 
creazione di una nuova disci
plina, quanto la comprensione 
di fenomeni sempre più com-
pk'ssi che incrociano gli umori 
bassi degli istinti di e-tnia e il 
difficile orientarsi nel mare 
aperto dei problemi planetari. 

•Credo che sia necessario 
operare un passaggio chiave 
nella mentalità occidentale», 
conclude- Se-verino. «Da Plato
ne in poi ci si è mossi dalla 
non-verità (.cioè dalla doxu, 
dall'opinione) alla verità. La 

stampava al laser centinaia 
di volantini, belli puliti, senza 
macchie d'inchiostro, che 
guardava orgoglioso come 
fossero dei quadri. 

La sera non vedeva l'ora di 
incontrarsi con i suoi nuovi 
compagni. Tutti lavoratori 
come lui. donne di casa, 
pensionati che in preceden
za aveva sempre guardato 
con immotivato sospetto e 
che invece adesso riempiva
no le sue ore libere. C'era chi 
lo invitava a cena la sera, e 
chi a pranzo la domenica. E 
poi c'era anche la Rossetti, la 
condomina del terzo piano, 
che lo guardava con quegli 
occhi di miele che gli riempi
vano il cuore. Ci si addor
mentava la sera, con quegli 
occhi davanti agli occhi, e la 
mattina gli comparivano per 
primi ad annunziargli un'al
tra puntata di quella inspera- . 
ta e improvvisa felicità. Dio 
mio, quanta vita c'era da re
cuperare! 

Una mattina si trattenne in 
casa un po' oltre il solito per 
stendere il testo del nuovo 
volantino con cui reclamiz
zare la manilestazione con
tro gli zingari indetta dal «Co
mitato-' per la settimana suc
cessiva. 1 suoi amici aspetta
vano le copie per la se-ra. in 
modo da cominciare la diffu
sione in lempo utile- per il 
successo dell'iniziativa, e sic
come Florindo ci teneva a fa
re le cose per bene, concen
trato com'era nel suo compi
to, finì col fare tardi in ufficio. 
Roba di pochi minuti, ma sic
come non era mai successo, 
ed è risaputo che si nota di 
più il bottone mancante sul
l'abito di un gran signore che 
non lo sgarro su quello di un 
poveraccio, appena arrivalo 
al lavoro il direttore lo man
dò a chiamare. «Dunque», gli 

nuova razionalità non si può 
permettere la ricerca di que
st'unicum. Oggi i meccanismi 
debbono funzionare confor
memente agli scopi prefissati. 
La logica è ipotetica. Se sapre
mo superare la fase intermedia 
di difficoltà della tecnica, di ol
trepassare l'attuale- Macchini
smo della tecnica (per esem
pio l'urgenza di risorse del Sud 
del mondo) potremo pensare 
a quello che. in termini enfati
ci, chiameremo Paradiso della 
tecnica. Siamo in grado di pre
disporre dispositivi per la fine 
dei problemi fondamentali. 
Ma la felicità seguita a questa 
possibile interruzione proble
matica dovrà comunque con
frontarsi con l'acuta consape
volezza della non-sicurezza. 
Non ci saranno approdi sicuri. 
Non ci sarà un'unica verità». 

La dora, forzando questa in
terpretazione di Severino, po
trebbe perciò divenire una sor
la di verità provvisoria, quag-

. giù, nel nostro Purgatorio del
l'incertezza, dove lo «spirito 
dei tempi' (altro,volatile og
getto) sembra spostarsi come 
ossessionato tra i resti del pas
sato e le visioni eie pratiche del 
futuro. 

Cosi l'opinione pubblica di
viene metafora del nostro stes
so modo di pensare, assai me
no tranquillizzante della certa 
cubatura della Verità e della 
Propaganda sua angelica mes
saggera. Materia sporca e am
bigua per eccellenza, in bilico 
tra credenze e pregiudizi ma 
anche immersa completamen
te negli strati delle nostre mi
scelate culture (con buona pa
ce dei predicatori di purezza) 
ciò che noi stessi pensiamo di 
noi è matassa di opinioni, 
magma vitale, specchio della 
società. ' , 

fece, con quel suo pancione 
che avrebbe intimorito pure 
il Padreterno. «Dunque. C'è 
una cosa che voglio discute
re con lei, signor Bertacchini. 

. Mi risulta che lei usa le mac
chine dell'ufficio per interes
si personali, lo non so se voi 
meridionali siete abituati a 
comportarvi cosi, però...». A 
questo punto il dottor Cento
ni si interruppe, come per ri
prendere fiato, e poi disse: 
«Però le comunico che io ho 
intenzione di fare al più pre
sto pulizia!». Equi la sua voce 
cominciò a tuonare di brutto. 

Florindo, annichilito dalla 
mortificazione, guardava il 
suo capo senza fiatare, e 
sempre di più gli invidiava 
quello s tomaco padrone, di 
classe superiore. 11 Centoni 
attaccò una tiritera contro la 
corruzione dei meridionali, 
urlò la sua ferrea volontà di 
spezzare quelle abitudini in
civili e, infine, per venire al 
sodo, lei minacciò che se lo 
avesse ripescato a stampare 
anche uno dei suoi volantini 
- uno solo! - gli avrebbe fatlo 
rapporto alla Commissione 
di disciplina. 

Florindo non fiatò. Chinò 
la testa e se ne tornò al suo 
tavolo. La sera, per non sop
portare l'umiliazione di pre
sentarsi alla riunione con i 
suoi amici senza i volantini 
che tutti si attendevano da 
lui, si chiuse in casa e non ri
spose a nessuno, fingendosi 
assente. , - . :- ••:-. . .• . i . . .; 

Da quel giorno nessuno 
del palazzo lo vide più. L'uo
mo riprese a fare la vita di 
prima, solitaria e misantropa. 
E più passavano i giorni, più 
ingrassava, la testa sprofon
data nel collo, le spalle di 
nuovo curve. Poi le budella 
s 'aggrapparono al cuore, e lo 
tirarono giù. 
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